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Gli orari di lavoro 
e la rivoluzione 

tecnico-scientifica 
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S e dovessi dare 
una lettura sinte­
tica del docu-

^ ^ ^ mento preparato-
^ ™ " rio della conte' 
reni» nazionale delle lavora­
trici e del lavoratori comuni­
sti, metterei In evidenza l'at­
tenzione rivolta al ruolo che 
nel mondo del lavora hanno 
oggi la rivoluzione tecnico-
scientifica, la rivoluzione 
femminile, la questione di un 
diverso assetto dell'orario di 
lavoro. Limitandomi per ra­
gioni di spazio ad approfon­
dire il primo e II terzo di que­
sti fattori, vorrei subito sotto­
lineare Il mio accordo con 
l'analisi che II documento fa 
delle caratteristiche del pro­
cesso innovativo In corso. Le 
nuove tecnologie, infatti, 
non determinano di per sé In 
modo univoco gli esiti della 
loro applicazione nelle «invi­
ta produttive e nel servizi, 
che viceversa dipendono In 
larga misura dal tipo di orga­
nizzazione del lavoro in cui 
vengono Inserite, Evidente­
mente non mi sfugge il fatto 
che soprattutto oggi, quando 
l'Integrazione e la mutua In­
fluenza fra Innovazione tec­
nologica a innovazione orge-
nlzzatlva-geatlonale sono 
particolarmente Ioni, l'evo­
luzione della prima non è un 
fenomeno oggettivo, bensì, 
almeno In una certa misura, 
la risultante degli obbiettivi 
generali di sviluppo e delle 
forze che II governano. Resta 
tuttavia il fatto che l'Innova­
zione tecnologica, anche co­
si come oggi si presenta, può 
essere gestita In forme e con 
obbiettivi abbastanza diversi 
dagli attuali. 

Non il tratta di considera­
zioni astratte, di principio. Le 
applicazioni della mlcraelet-
tronlca, della robotica, della 
Informatica hanno Infatti In 
comune la capacita di con­
sentire la massima llesslblllta 
Groduttlva e organizzativa, 

na flessibilità, quindi, fun­
zionale In linea di principio a 
più di un obbiettivo. E per­
tanto anche a quello di adat­
tare I processi produttivi ad 
Ipotesi di organizzazione del 
lavoro In grado di accrescere 
l'autonomia e l'autogoverno 
del lavoratori nessi. Queste 
opportunità consentono In 
particolare di rimuovere 
molli del vincoli, che tradi­
zionalmente Impedivano una 
diversa gestione del tempo 
di lavoro, Con le nuove tec­
nologie e Insomma possibile 
accrescere i gradi di liberti 
nella soluzione del problemi 
relativi all'utilizzo flessibile 
del tempo di lavoro durante 
la giornata, la settimana, Il 
mese, l'anno. 

D'altra parte è evidente 
che slmili potenzialità, per 
tradursi In concrete conqui­
ste, devono trovare consen­
si, alleanze, vincere opposi­
zioni e resistenze. Opposi­
zioni e resistenze che posso­
no attraversare anche l'Insie­
me del lavoratori dipendenti, 
vuol per Interessi personali o 
corporativi, vuol per ritardi 
culturali. D'altra parte non è 
scontato In partenza che sl­
mili proposte debbano trova­
re solo opposizioni nel mon­
do Imprenditoriale. In molli 
casi le proposte per una di­
versa organizzazione dell'o­
rario di lavoro porterebbero 
di per se ad una maggiore 
efficienza e a un più esteso 
sfruttamento degli Impianti, 
recuperando per questa via 
anche gli interessi e quindi II 
consenso di una parte alme­
no del mondo Imprenditoria­

le. Ma vi è di più. Una delle 
contraddizioni latenti nell'at­
tuale processo Innovativo ri­
guarda da un lato la maggio­
re autonomia decisionale e 
la partecipazione attiva dei 
lavoratori richieste soprattut­
to nelle fabbriche altamente 
automatizzate, dall'altro una 
organizzazione del lavoro 
che attraverso le nuove tec­
nologie tenta di accrescere 
la distanza fra chi sa e con­
trolla e chi non sa ed esegue. 
In altri termini modelli deci­
sionali rigidamente gerarchi­
ci e formalizzati possono 
portare a cali significativi nel­
la produttività e nell'affldabl-
Ma del processi produttivi, 
soprattutto nelle fabbriche 
altamente automatizzale. Il 
robot, I sistemi flessibili di 
produzione non sono mac­
chine fantascientifiche, bensì 
soluzioni tecnicamente com­
plesse, la cui gestione può 
creare Inconvenienti gravi, al 
limite drammatici, se gli ad­
detti alla produzione non so­
no attivi partecipi alla produ­
zione stessa. 

Anche in questo caso l'a­
nalisi è confortata dall'espe­
rienza del due paesi leader: 
Stati Uniti e Giappone. In 
America la scelta a favore di 
una organizzazione del lavo­
ro di tipo gerarchico e lorma-
lizzato ha Impedito una ge­
stione ottimale delle nuove 
tecnologie, costringendo ad­
dirittura a ridimensionare 
ambiziosi plani di innovazio­
ne tecnologica. Nel Giappo­
ne, viceversa, le forme di or­
ganiszazione del lavoro sono 
sempre state molto più Infor­
mali e flessibili, e questo 
spiega il maggiore successo 
delfoutomazìona nelle fab­
briche giapponesi, Non si 
tratta evidentemente di pro­
porre In Italia la cultura e I 
rapporti di lavoro esistenti In 
Giappone (basati su un con­
senso subalterno da parte di 
operai ed Impiegati), ma di 
sottolineare come sìa possi­
bile rivendicare un autono­
mo e più qualificato ruolo del 
lavoratori all'Interno delle 
fabbriche e degli Uffici, an­
che In funzione di una mag­
giore efficienza complessiva. 

T utto questo, pe­
rù, non richiede 
soltanto la co­
struzione di uno 

• ^ schieramento 
maggioritario anche sotto II 
prolllo culturale. Altrettanto 
importante i la capacita di 
fornire al lavoratori gli stru­
menti conoscitivi per svolge­
re in modo sostanziale ruoli 
siffatti. Entrano qui in gioco 
modalità e obbiettivi di un si­
stema di formazione perma­
nente, che, comunque ne­
cessario in un futuro dove la 
maggior parte delle persone 
camblera mediamente tre o 
quattro volte le proprie man­
sioni durante la vita lavorati­
va, può andare al di 14 delle 
strette esigenze di aggiorna­
mento professionale, per 
consentire un arricchimento 
culturale e scientifico tale da 
portare I lavoratori a domina­
re una parte sufficientemen­
te larga dei processlprodutti-
vi e organizzativi. Quest'ob­
biettivo, però, obbliga a ri­
pensare in modo radicale 
l'attuale organizzazione del 
mondo della scuola, a partire 
dall'università la caso con­
trario si assisterebbe anche 
qui al trionfo delle soluzioni 
privatistiche, certamente 
non finalizzate a soddisfare 
le esigenze di valorizzazione 
e di liberazione del lavoro. 

CHE TEMPO FA 

« b e i troni viaggiano, ciò accade 
in gran parte per volontà ed impegno 
dei ferrovieri, nonostante la fetenza delle linee 
e degli impianti di riparazione» 

Parla un operaio di Deposito 
faV Caro direttore, ti scrivo per par­
larti della riforma delle Ferrovie dello 
Stato. 

Nel primi tempi della sua attuazio­
ne, sulle ali dell entusiasmo fu detto 
che II trasporto su rotaia doveva esse­
re potenziato perchè più convenien­
te, meno Inquinante; e che nel futuro 
sarebbe stato concorrenziale con 
l'aereo nel tratti fino a 500-600 km. 
DI conseguenza ecco apparire spot 
pubblicitari volti a dare al cittadino 
un'immagine di efficienza e sicurez­
za. 

In realta però vengono tagliati 12 
mila miliardi agli investimenti nel set­
tore e si comincia a ventilare che 
8000 chilometri di linee (la meta 
esatta della rete nazionale) devono 
essere ridimensionate o tagliate per­
ché non produttive. A quali lini di 
produttività, mi domando io? 

Adesso si comincia a dire che le Fs 
sono in vendita.'Vogliono costruire 

una grande holding (questo termine 
va molto di moda oggi) che risolleve­
rebbe le sorti delle Ferrovie italiane. 

In sostanza non si fa altro che dire: 
il pubblico è ingeslibile, non è possi­
bile inserire più alti parametri di effi­
cienza e produttività e quindi è ne­
cessario far entrare il privato, che è 
molto competente a raddrizzare si­
tuazioni di questo genere (e noi lavo­
ratori sappiamo anche come). 

Ora però dobbiamo tenere In con­
siderazione la differenza che inter­
corre tra un disegno di sviluppo e un 
indirizzo contromormatore. Il privato 
dovrà avere guadagni da ciò che pro­
duce e quindi gli investimenti, sotto 
forma di azioni, sarebbero visti con 
l'ottica del profitto e non certamente 
della finalità sociale del servizio. 

Pertanto quegli 8000 km di linea 
ritenuti Improduttivi non interesse­
rebbero perché non redditizi e di 
conseguenza prenderebbe sempre 
più consistenza l'ipotesi del loro ndi-

mensionamento. Si depotenziereb-
bero cosi raccordi ferroviari tra le 
grandi linee e le località periferiche, 
che già oggi si trovano penalizzate 
nelle loro possibilità di sviluppo per 
carenza di collegamenti con le gran­
di aree urbane (addirittura tra intere 
regioni, basti pensare al Sud). 

Inoltre per dare maggiore concre­
tezza a questa moderna teoria si ten­
ta di far apparire I lavoratori pubblici, 
in questo caso i ferrovieri, come degli 
Inetti e dei vagabondi. Ebbene, deb­
bo dire con la convinzione dettata 
dalla pratica quotidiana del mio lavo­
ro (sono operalo addetto alle ripara­
zioni In Deposito) che se I treni viag­
giano lo fanno in massima parte gra­
zie alla volontà e all'impegno dei fer­
rovieri, I quali fanno fronte al servizio 
nonostante la fatiscenza di alcune li­
nee e degli impiantì di riparazione, la 
retrograda organizzazione del lavoro 
e l'ormai obsoleta età del parco mac­

chine, sia come rotabili sia come 
macchine utensili. 

Di altri è la responsabilità delle 
molte Inefficienze, perché dopo due 
anni di gestione, cosiddetta nuova, 
niente si e fatto nemmeno per inizia­
re il rinnovamento indispensabile. E 
così viene da pensare che alcuni di 
queipartìtìcheasuotempo votarono 
a favore della legge 210, lo abbiano 
fatto non per contribuire a riformare 
le Fs ma unicamente per rafforzare il 
dominio sullo Stato e sulle funzioni 
pubbliche da parte delle oligarchie 
economiche e finanziarie. 

Non possiamo permettere che lut­
to ciò continui, che anche questa ri­
forma cada in briciole e di essa non 
rimanga niente se non atti e funzioni 
negative che frustrerebbero ulterior­
mente le ambizioni del cittadini di 
vedere realizzato uno Stato interpre­
te dei loro bisogni essenziali. 

Riccardo MlchelozzL 
Santomato (Pistola) 

«...una tartaruga 
scambiata 
per una mina 
e mitragliata» 

• s ì Signor direttore, gli ameri­
cani ci ripensano, non sono 
riusciti a sfruttare militarmen­
te, come volevano, la loro 
spedizione navale nel Golfo 
Persico ed ecco che subito gli 
Italiani parlano di una riduzio­
ne del loro impegno in quei 
lontani lidi. 

Ma cosa è cambiato? A par­
te le Indecisioni statunitensi, 
nulla. 

A proposito: quante mine 
sono state disinnescate dal 
nostri marinai in quel mari, 
disseminati di tali ordigni al 
punto tale da giustificare ulll-
cialmente l'invio della flotta 
con I bellissimi cacciammo? 
L'episodio che a tale riguardo 
ha fatto più scalpare è stata 
una tartaruga scambiata per 
una mina e perciò mitragliata. 

Ma allora, con questa spe­
dizione volevamo davvero di­
fendere gli interessi degli ar­
matori Italiani o non si voleva 
forse solamente dare appog-

Slo alla politica Intimidatoria 
egli Usa? 

Stefano GuRantl. Milano 

UnVImposta 
di scopo» 
criterio 
inaccettabile 

«•Caro direttore, nell'artico­
lo pubblicato il 21 gennaio 
sull Unità a resoconto delle 
votazioni alla Camera sulla 
Legge Finanziaria, la disposi­
zione che prevedeva la dila­
zione al pagamento delle Im­
poste di fabbricazione sui pro­
dotti petroliferi è stata qualifi­
cata come «in regalo al petro­
lieri», ed è stato, di conse­
guenza, commentato favore­
volmente il suo rigetto da par­
te dell'Aula di Montecitorio. 

Devo precisare, In proposi­
to, che questa misura era lui-
l'altro che un regalo. Essa, in­
tatti, non elargiva al settore 

petrolifero Incentivi e soste­
gni, ma costituiva una tardiva 
sanatoria di una Ingiustificata 
penalità, che costringe l'indu­
stria petrolifera nazionale a 
versare al Fisco le imposte di 
fabbricazione sui prodotti pe­
troliferi con largo anticipo sul 
tempi necessari al loro recu­
pero all'atto della vendita. 

Questo obbligo, che ha ge­
nerato per le aziende una per­
dila di oltre 1.000 miliardi nei 
suoi cinque anni di vigenza, 
costituisce una autentica ves­
sazione, che non trova pari in 
nessuno degli altri settori pro­
duttivi. 

Il carattere iniquo di questo 
obbligo é stato riconosciuto a 
grandissima maggioranza dal­
lo stesso Parlamento che, al­
l'interno del Planu energetico 
nazionale del 1985, ite ha rac­
comandato la soppressione. 
E, quindi, paradossale che ora 
la Camera abbia bocciato una 
disposizione che in preceden­
za, e con pieno consenso di 
tutte le più Importanti forze 
politiche, aveva raccomanda­
to di adottare. E ancor più pa­
radossale che questo rigetto 
appaia quasi come un atto di 
giustizia. 
• Vorrei, poi, ricordare che In 
tutti I Paesi della Cee, all'Indu­
stria petrolifera è concessa 
una dilazione di pagamento 
senza interessi per una durata 
media di oltre trenta giorni. 

La mancata applicazione di 
questa norma al sistema italia­
no ha pertanto un duplice ef­
fetto. Rappresenta un danno 
emergente per le aziende pe­
trolifere nazionali e, al con­
tempo, le pone su un piano di 
disparità con le concorrenti 
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Mi sembra, infine, necessa­
rio sottolineare un fatto essen­
ziale. In Italia, a causa di ritar­
di e di rinunce nell'ambito 
della diversificazione energe­
tica, si fa un assegnamento 
crescente sul petrolio per la 
copertura del fabbisogno 
energetico Italiano. Ma - ed 
ecco un altro paradosso - si 
trascura e si fa anzi resistenza 
a mettere in cantiere quelle ri­
forme e quelle misure che 
possono consentire all'Indu­
stria petrolifera di svolgere el-
flclentemente questo ruolo 
strategico. 

Questo atteggiamento è 
miope e comporta gravi rischi 
per il futuro. 
Achille AltxmeW. Presidente 

dell'Unione Petrolifera 

Da molti anni il Pei si batte 
per una politica fiscale non 

occasionale. Un esempio di 
questa occasionalità è rap­
presentato dalle proposte ri­
cordate dal Presidente deh 
l'Unione Petrolifera: un au­
mento dell'Ina al consumo 
del gas metano (dal 9 al 18 
per cento) cui corrispondeva 
un accantonamento per mo­
dificare il regime di prelievo 
dell'imposta di fabbricazio­
ne. Si trattava di una sorta di 
imposta di scopo (almeno di 
fatto) del tutto inaccettabile. 
Questo motivo ci ha portato 
a volare contro. 

Naturalmente noi siamo 
attenti ai problemi dell'omo­
geneizzazione del trattamen­
to fiscale praticato in Italia 
rispetto a quello di altri Paesi 
europei, in particolare della 
Cee, a condizione che la 
omogeneizzazione non sia ri­
chiamata solo quando com­
porta sgravi e non anche 
quando comporta aumenti. 
Paradossalmente l'Italia i in­
fatti il Paese nel quale c'è in­
sieme la più alla pressione 
fiscale sui redditi da lavoro 
(dipendente ed autonomo) e 

da pensione e la pia bassa 
pressione fiscale complessi­
va. Il complesso delle nostre 
proposte fiscali mira appun­
to a correggere questa ano­
malia. 

In questo quadro affronte­
remo anche il tema posto dal 
Presidente dell'Unione Petro­
lifera, a On. GIORGIO MAC-

CIOTTA 

Nessuna diserzio­
ne. Incontri appro­
fonditi al Comita­
to Antimafia 

sai Egregio direttore, nel suo 
giornale, il 22 febbraio, £ stato 
pubblicato un articolo dal tito­
lo: «Possiamo solo contare i 
morti», nel corso del quale si 
asserisce che solo un magi­
strato 01 dott. Carlo Macri) ha 

chiesto di essere sentito dal 
Comitato Antimafia del CSM; 
tale affermazione é evidente­
mente frutto di un equivoco e 
come tale impone una preci­
sazione ed un chiarimento. 

E prassi del Comitato, cosi 
come di altre Commissioni 
del CSM, incontrarsi con I Ca­
pi degli uffici giudiziari inte­
ressati e poi riservare uno spa­
zio per audizioni libere, per 
ascoltare cioè - separatamen­
te - quei magistrati che abbia­
no da dire qualcosa in più o di 
diverso rispetto a quanto rife­
rito dal Capi degli uffici. Ora, a 
prescindere dal fatto che si 
tratta - appunto - dì audizioni 
libere, a cui potrebbe benissi­
mo non presentarsi nessuno 
semplicemente perché cia­
scuno si riconosce in quanto 
già riferito dal Capo del suo 
ufficio, questo in realtà non è 
accaduto né a Reggio Cala­
bria né a Catanzaro. 

A Reggio, l'audizione dei 
Capi degli uffici di Reggio Ca­
labria, Palmi e Locri (almeno 
una quindicina di magistrati), 
é terminata verso le 18,30 di 

IL TEMPO IN ITALIA: solamente alla fine di febbraio la stagione invernale ha assunto il suo vero 
volto. Sono arrivate le nevicate sui rilievi ed anche a quote basse, sono arrivate le basse 
temperature. La situazione meteorologica ò ancora caratterizzata dalla presenza dì un'area 
depressionaria che ha II suo minimo valore localizzato sullo Ionio e tende a spostarsi mesta­
mente verso sud-est. La perturbazione inserita nella depressione interessa ancora le regioni 
meridionali e marginalmente quelle centrali. 

TEMPO PREVISTO: ampie zone di sereno caratterizzano il tempo sull'Italia settentrionale, 
tempo variabile sull'Italia centrale ma con annuvolamenti più consistenti sulla fascia tirrenica 
centrale dove sono possibili precipitazioni. Tempo perturbato sulle regioni meridionali con 
piogge, localmente a carattere temporalesco e nevicate sulle zone appenniniche. La tempera­
tura 6 oramai allineata con I valori normali della stagione e si può considerare anche ol di sotto. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dal quadranti settentrionali. 
MARI: mossi tutti i mari italiani, molto mossi o agitati I bacini settentrionali e quelli occidenall. 
DOMANI: condizioni di variabilità sull'Italia settentrionale e sull'Italia centrale, con alternanza di 

annuvolamenti e achiarita. L'attività nuvolosa sarà più accentuata al Centro. Per quanto 
riguarda il Meridione inizialmente cielo molto nuvoloso o coperto con piogge residue ma con 
tendenza a graduale miglioramento. Ulteriore diminuzione della temperatura. 

DOMENICA E LUNEDI: il tempo rimarrà orientato verso la variabilità ma tra queste due giornate 
ò atteso l'arrivo di una nuova perturbazione proveniente dalla penisola scandinava ed alimen­
tata da aria fredda. Si comincerà con un aumento graduale della nuvolosità a partire dalle 
regioni dell'Italia settentrionale. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

A SE 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEVE VENTO MAREMOSSO 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 

Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
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t 
4 

- 1 
- 4 
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1 
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- 1 
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IO 
8 

IO 

a 
9 
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11 
IO 

10 
11 
9 
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9 

TEMPERATURE AU'ESTEI 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

- 1 
6 

- 2 
- 4 
- 2 

O 
- 9 
IO 

3 

12 
2 

4 
0 
4 

- 5 
16 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Maria Leuca 
Reggio Calabria 
Messina 

Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 2 
- 1 

1 
- 1 

S 
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O 
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8 
8 
7 
1 
4 
5 

4 
8 
6 
5 
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4 
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14 
14 
12 
15 
9 
9 

>: 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 
Parigi 

Stoccolma 

Varsavia 
Vienna 

1 
3 

n.p. 

1 
O 

- 5 
- 1 

0 

6 
14 

n.p, 

4 
5 
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2 
1 

sabato; dopodiché, i lavori so­
no proseguiti per circa tre ore 
ancora, per l'audizione di di* 
versi magistrati rispettivamen­
te dì Palmi, di Locri e di Reg­
gio Calabria che erano pre­
senti e che si ritenne - anche 
su loro richiesta - di sentire 
separatamente. Quindi, il ma­
gistrato che è stato ascoltato 
domenica mattina non è stalo 
l'unico a voler conferire con 
la delegazione, ma semplice­
mente l'unico ad essere diffe­
rito al mattino successivo era 
Infatti presente anche la sera 
di sabato, ma si preferì non 
tardare oltre, anche perché 
era stato previsto un colloquio 
con i giornalisti presenti che 
infatti attesero pazientemente 
fino a quell'ora). 

Quanto a Catanzaro, dopo 
l'audizione dei Capi degli uffi­
ci, l'intero pomeriggio è stato 
dedicato a un incontro con i 
magistrati che lo avevano 
chiesto; si è trattato di un in­
contro estremamente fruttuo­
so, con una quindicina di ma­
gistrati di Catanzaro, Vìbo Va* 
lentia, Paola, Lamezia ed altre 
sedi. 

Ritengo dunque di poter 
concludere, e la prego di dar­
ne atto sul suo quotidiano, nel 
senso che non vi è stata alcu­
na diserzione e che gli incon­
tri sono stati ampi e approfon­
diti, come risulterà anche dal­
la relazione che presto il Co­
mitato svolgerà davanti al 
Consiglio. 

prof. Carlo SnwnglU. 
Presidente Comitato Antimafia 

Stalin, Krusciov, 
Bukarin, Breznev 
(Se facessimo 
come I francesi?) 

aVJCaro direttore, sono co­
munista da tanto tempo. Am­
miratore di Stalin dal periodo 
fascista. Ammirazione che la 
resistenza del popolo sovieti­
co contro l'aggressore nazista 
dietro la sua bandiera può 
avere trasformato in dogmuti-
smo. Ho subito lo choc del 
20* congresso del Pois che 
denunziò gli errori di Stalin 01 
XXII 11 trasformò in delitti). Sa­
rà stata questa la ragione che 
mi fece accogliere la notizia 
della defenestrazione di Kru-
scev con grande piacere, qua­
si fosse stato, quel fatto, una 
vendetta contro il demolitore 
del «mito>. 

Oggi sono convinto che il 
torto del XX congresso fu che 
la «perestroyka» di allora tos­
se guidata da un uomo medio­
cre ed opportunista come 
Kruscev, che «pianse sincera­
mente alla morte di Stalin* 
(come è stato scritto in questi 
giorni) e che tre anni dopo re­
citò il famoso •rapporto se­
greto.. Il rinnovamento guida­
to da un uomo come lui (che 
lottò contro l'accentramento 
del potere e dopo poco tem­
po l'occupò tutto, e i suoi er­
rori dovuti ad improvvisazio­
ne in politica economica, non 
potevano che riportare al po­
tere i nostalgici di Stalin. 

Adesso ho molta fiducia in 
Gorbaciov, che ritengo uomo 
di grande intelligenza e vasta 
cultura e che mi auguro riesca 
a ripristinare in Urss quella 
dialettica politica (anche se 
per il momento non se ne ve­
dono i sintomi) che è il fonda­
mento indispensabile per una 
democrazia effettiva e non 
soltanto formale, e che è ne­
cessaria per la ripresa dello 
sviluppo economico di tutto 11 
mondo del socialismo dicia­
mo pure «reale», dal momen­
to che altri socialismi non ibi 
sembra ci siano. 

Oggi si riabilita Bukarin. Mi 
sta bene. Ma si demonizzerà 
Breznev? Quando si finirà di 
bilanciare la collocazione nel 
Paradiso Marxista di un com­
pagno con la collocazione al­

l'Inferno del suo antagonista? 
Ma perchè non ammettere 
che la Rivoluzione sovietica è 
stato un prolungato esplodere 
di conflitti sociali e diciamo 
pure di classe che si sono vo­
luti occultare dietro II sipario 
trasparente del 'Centralismo, 
cosiddetto «democratico*? 

Ebbene, modestamente 
proporrei che almeno da par­
te nostra la si facesse finita 
con la contrapposizione con­
tinua di compagni santi e 
compagni dannati: che se­
guissimo l'esemplo dei Iran-
cesi per I quali Marat, Danlon, 
Robespierre sono tutti a parità 
di merito fondatori della Re­
pubblica. 

E poi, chi ci dice che t e 
avesse prevalso II gruppo di 
Bukarin non sarebbe stato Sta­
lin la vittima? 
Aldo Fabiani. Empoli (Firenze) 

La «muova 
povertà» 
è vicina 
alla vecchia.. 

• V Signor direttore, mi si* le­
cito intervenire nel dibattila 
sulle «nuove povertà, aperto 
da un articolo di Giuseppe De 
Rita sul Corriere, segnalando I 
risultati di una ricerca sulle 
nuove povertà nell'area di 
Ferrara che il Centro Snidi da 
me diretto ha recentemente 
svolto per l'Amministrazione 
provinciale, la Camera di 
commercio e la «Carila» di ta­
le città. 

Da questa ricerca - che è 
probabilmente la prima Inda­
gine empirica sulle nuove for­
me di povertà in una retili lo­
cale italiana - emerge con for­
za che anche le «nuove pover­
tà! hanno quasi tempre alla 
propria radice il disagio eco­
nomico e che tono stretta­
mente intrecciate alla «vec­
chie povertà», tutt'tltro che 
scomparse anche in una pro­
vincia relativamente ricca 
com'è quella di Ferrara. Fra le 
principali caute di disagio se­
gnalate dal nostro campione 
figurano al primi tre posti la 
malattìe proprie o del familiari 
(28»), l'insulflclenia di dena­
ro (25%) e la mancanza di la­
voro (10» . 

Come si vede, con buona 
pace di De Rita e degli altri 
teorici delle «povertà pottma-
terialistiche.. al tratta di caute 
estremamente concrete e che 
esigono risposte concrete. 
Aggiungo che altri elementi 
delle «nuove povertà», corna 
l'Insoddisfazione per II lavoro , 
(0,4%) o la separazione e II 
divorzio (0,7*). coti spetto 
sottolineati dalla recente let­
teratura In argomento, non 
sono stati quasi segnalali dal 
nos.ro campione fra le princi­
pali cause di disagio. 

puree Ustberte Metattl, 
Università di Roma 

•U Sapienza. 

Sport, musica pop, 
francobolli, 
inglese, francese, 
italiano... 

•M Signor direttore, sono un 
ragazzo algerino di 19 anni e 
vorrei corrispondere con miei 
coetanei del vostro Paese, 
magari appassionati di sport, 
musica pop, francobolli, viag­
gi o altro. Porremmo far uso 
dell'Inglese, del francese o 
dell'Italiano. 

Ahcene altea»!. Peate de 
Bou - nouh, 15.445 lisi Ouzou 

(Algeria) 

Darrow 
BOURBON THRET 

Scozzali 

Palumbo 

RAMARRO THE HELL IN MY MINO/CAPn 
musile PRIMO emm tsm 
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